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CAPITOLO 1 
I n t r o d u z i o n e

1.1 L ’attività di monitoraggio dell’Autorità

Ai sensi dell’articolo 1, comma 89, della legge 23 agosto 2004, n. 239/04, l’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas (di seguito: l’Autorità) è tenuta ad effettuare annualmente il monitoraggio dello 
sviluppo degli impianti di piccola generazione (di seguito: PG) e di microgenerazione e invia una 
relazione sugli effetti della generazione distribuita (di seguito: GD) sul sistema elettrico al Ministro 
dello Sviluppo Economico, al Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, al 
Ministro dell'interno, alla Conferenza unificata e al Parlamento.

L’Autorità ha già pubblicato una serie di monitoraggi, contenenti i dati a partire dal 2004. In 
particolare, l’Autorità:
- con la deliberazione n. 160/06 ha pubblicato il primo monitoraggio dello sviluppo della GD 

relativo ai dati dell’anno 2004;
- con la deliberazione n. 328/07 ha pubblicato il secondo monitoraggio dello sviluppo della GD 

relativo ai dati dell’anno 2005;
- con la deliberazione ARG/elt 25/09 ha pubblicato il terzo monitoraggio dello sviluppo della GD 

relativo ai dati dell’anno 2006, allegando altresì due studi: il primo recante “Analisi tecnico­
economica delle modalità di gestione dell’energia nei contesti urbani ed industriali” e il secondo 
recante “Impatto della generazione diffusa sulle reti di distribuzione di media tensione”;

- con la deliberazione ARG/elt 81/10 ha pubblicato il quarto monitoraggio dello sviluppo della 
GD relativo agli anni 2007 e 2008;

- con la deliberazione ARG/elt 223/10 ha pubblicato il quinto monitoraggio dello sviluppo della 
GD relativo all’anno 2009, allegando altresi uno studio recante “Impatto della generazione 
diffusa sulle reti di distribuzione di bassa tensione”;

- con la deliberazione 98/2012/I/eel ha pubblicato il sesto monitoraggio dello sviluppo della GD 
relativo all’anno 2010.

Con la presente relazione, l’Autorità dà seguito alle precedenti deliberazioni n. 160/06, n. 328/07, 
ARG/elt 25/09, ARG/elt 81/10, ARG/elt 223/10 e 98/2012/I/eel evidenziando:
a) l’evoluzione della diffusione della GD e della PG in Italia relativamente aH’anno 2011 ;
b) il quadro regolatorio di interesse per la generazione distribuita, con riferimento alla regolazione 

vigente e alle innovazioni attese.

Il rapporto è completato da un Executive summary e da un’Appendice che riporta puntualmente i 
dati del monitoraggio.

1.2 Definizioni

Nell'Allegato A alla deliberazione n. 160/06 erano state date le definizioni di generazione 
distribuita e di microgenerazione:
• Generazione distribuita (GD): l’insieme degli impianti di generazione con potenza nominale 

inferiore a 10 MVA.
• Microgenerazione (MG): l'insieme degli impianti per la produzione di energia elettrica, anche 

in assetto cogenerativo, con capacità di generazione non superiore a 1 MW (è quindi un 
sottoinsieme della GD).

Con il decreto legislativo n. 20/07 sono state apportate modificazioni alla legge n. 239/04 tali per 
cui risulta che:
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- è definito come impianto di piccola generazione un impianto per la produzione di energia 
elettrica, anche in assetto cogenerativo, con capacità di generazione non superiore a 1 MW;

- è definito come impianto di microgenerazione un impianto per la produzione di energia 
elettrica, anche in assetto cogenerativo, con capacità massima inferiore a 50 kWe.

Lo stesso decreto legislativo n. 20/07, all’articolo 2, comma 1, stabilisce che:
- unità di piccola cogenerazione è un’unità di cogenerazione con una capacità di generazione 

installata inferiore a 1 MWe;
- unità di microcogenerazione è un’unità di cogenerazione con una capacità di generazione 

massima inferiore a 50 kWe.

Le suddette definizioni presentano un profilo di incoerenza per quanto concerne la piccola 
generazione e, in particolare, riguardo alla ricomprensione o meno nella definizione di piccola 
generazione degli impianti cogenerativi con potenza nominale pari a 1 MW.

Alla luce di quanto predetto, nell’ambito del monitoraggio allegato alla deliberazione n. 328/07, dei 
monitoraggi allegati alle deliberazioni successive e del presente monitoraggio sono state adottate le 
seguenti definizioni:
• Generazione distribuita (GD): l’insieme degli impianti di generazione con potenza nominale 

inferiore a 10 MVA.
• Piccola generazione (PG): l’insieme degli impianti per la produzione di energia elettrica, anche 

in assetto cogenerativo, con capacità di generazione non superiore a 1 MW (è un sottoinsieme 
della GD);

• Microgenerazione (MG): l’insieme degli impianti per la produzione di energia elettrica, anche 
in assetto cogenerativo, con capacità di generazione inferiore a 50 kWe (è un sottoinsieme della 
GD e della PG).

Sulla base di queste definizioni, nel capitolo 2 viene effettuata l’analisi della GD in Italia a partire 
dai dati relativi aH’anno 2011, ponendo in evidenza l’utilizzo delle diverse fonti primarie e la 
diffusione delle diverse tipologie impiantistiche installate; analogamente a quanto sopra descritto, 
nel capitolo 3 viene effettuata l’analisi della PG in Italia sulla base dei dati relativi all’anno 2011; 
nel capitolo 4 viene presentato un confronto tra la situazione rilevata nell’anno 2011 e quella 
rilevata negli anni precedenti (vds. deliberazioni n. 160/06, n. 328/07, ARG/elt 25/09, 
ARG/elt 81/10, ARG/elt 223/10 e 98/2012/I/eel).

1.3 Introduzione generale ai fini dell’analisi dei dati della generazione distribuita e della 
piccola generazione

I dati utilizzati per analizzare la diffusione e la penetrazione della GD e della PG nel territorio 
italiano sono stati fomiti e in parte elaborati da Tema il cui Ufficio Statistiche1, inserito nel Sistema 
Statistico Nazionale (Sistan), cura la raccolta dei dati statistici del settore elettrico nazionale sulla 
base della normativa vigente.

A tal fine Tema, in forza della deliberazione n. 160/06, ha avviato l’integrazione dei propri archivi 
con i database del GSE al fine di rendere disponibili i dati relativi agli impianti che accedono ai 
regimi incentivanti.

Non vi è però la certezza che i dati disponibili includano la totalità degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili di potenza fino a 20 kW per i quali l'articolo 10, comma 7, della legge n. 133/99

1 L’Ufficio statistiche di Tem a era già parte del Gestore delta rete di trasmissione nazionale S.p.A. ed è stato accorpato 
in Tem a a seguito dell’entrata in vigore del DPCM 11 maggio 2004, recante criteri, modalità e condizioni per 
Punificazione della proprietà e della gestione della rete elettrica nazionale di trasmissione.
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prevede l’esonero dagli obblighi di cui all’articolo 53, comma 1, del testo unico approvato con 
decreto legislativo n. 504/95 (denuncia di officina elettrica all’Ufficio delle dogane territorialmente 
competente)2.

Per l’analisi sono state adottate le definizioni deH’Unione Intemazionale dei Produttori e 
Distributori di Energia Elettrica (UNÍPEDE), la cui ultima edizione risale al giugno 1999, nonché le 
definizioni di cui al decreto legislativo n. 387/033. Ne! presente monitoraggio l’analisi dei dati è 
stata fatta utilizzando una classificazione per fonti secondo quanto previsto dalla legislazione 
vigente dal 2007.

Gli impianti idroelettrici sono classificati, in base alla durata di invaso dei serbatoi, in tre 
categorie: a serbatoio, a bacino, ad acqua fluente. La durata di invaso di un serbatoio è il tempo 
necessario per fornire al serbatoio stesso un volume d’acqua pari alla sua capacità utile con la 
portata media annua del o dei corsi d’acqua che in esso si riversano, escludendo gli eventuali 
apporti da pompaggio. In base alle rispettive “durate di invaso” i serbatoi sono classificati in:
a) “serbatoi di regolazione stagionale”, con durata di invaso maggiore o uguale a 400 ore;
b) “bacini di modulazione settimanale o giornaliera”, con durata di invaso maggiore di 2 ore e 

minore di 400 ore.

Le tre predette categorie di impianti sono pertanto così definite:
1. impianti a serbatoio: quelli che hanno un serbatoio classificato come “serbatoio di regolazione 

stagionale”;
2. impianti a bacino: quelli che hanno un serbatoio classificato come “bacino di modulazione 

settimanale o giornaliera”;
3. impianti ad acqua fluente: quelli che non hanno serbatoio o hanno un serbatoio con durata di 

invaso minore o uguale a 2 ore.

L’unico impianto idroelettrico di pompaggio di gronda presente nella GD è stato comunque incluso 
tra gli impianti alimentati da fonti rinnovabili in quanto la sua produzione da apporti da pompaggio, 
ai fini della presente relazione, è trascurabile sul totale.

Gli impianti termoelettrici sono analizzati oltre che considerando l’impianto nella sua totalità, 
anche (nel caso dell’analisi relativa al solo termoelettrico, cioè i paragrafi 2.5 e 3.5) considerando le

2 Potrebbero non essere censiti alcuni impianti di potenza fino a  20 kW già in esercizio prima dell’introduzione degli 
obblighi di registrazione presso Tem a e per i quali non vengono riconosciuti incentivi né altre forme di benefici.

3 II decreto legislativo n. 387/03, che recepisce la direttiva 2001/77/CE, definisce le fonti energetiche rinnovabili come
“ le fonti energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geotermica, de! m oto ondoso, maremotrice, idraulica,
biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas). In particolare, per biomasse si intende: la
parte biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall’agricoltura (comprendente sostanze vegetali e
animali) e dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani.”
L 'articolo 17 del medesimo decreto legislativo include i rifiuti tra le fonti energetiche ammesse a beneficiare del regime
riservato alle fonti rinnovabili. L ’articolo 1120, lettera a) della legge n. 296/06 ha abrogato i commi 1, 3 e 4 deH’art. 17,
del decreto legislativo n. 387/03. Pertanto, a partire dal 1 gennaio 2007 i rifiuti non biodegradabili non sono più 
equiparati alle fonti rinnovabili. La quota di energia elettrica prodotta dagli impianti alimentati da rifiuti solidi urbani 
imputabile a fonti rinnovabili è convenzionalmente assunta pari al 50% della produzione complessiva dei medesimi 
impianti.
Il successivo decreto legislativo n. 28/11, che recepisce la direttiva 2009/28/CE, definisce l’energia da fonti rinnovabili 
come l'energia proveniente da fonti rinnovabili non fossili, vale a dire energia eolica, solare, aerotermica, geotermica, 
idrotermica e oceanica, idraulica, biomassa, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas; più in 
dettaglio, l’energia aeroterm ica è l’energia accumulata nell’aria ambiente sotto forma di calore; l’energia geotermica è 
l’energia immagazzinata sotto forma di calore nella crosta terrestre; l’energia idrotermica è l’energia immagazzinata 
nelle acque superficiali sotto forma di calore; la biomassa è la frazione biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui di 
origine biologica provenienti dall’agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali), dalla silvicoltura e dalle 
industrie connesse, comprese la pesca e l’acquacoltura, gli sfalci e le potature provenienti dal verde pubblico e privato, 
nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani.
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singole sezioni4 che costituiscono l’impianto medesimo. Naturalmente il limite di 10 MVA 
utilizzato per definire la GD è riferito alla potenza apparente dell’intero impianto, così come il 
limite di 1 MW per la PG è riferito alla potenza elettrica dell’intero impianto.

Laddove non specificato, per “potenza" e per "potenza installata’' si intende la potenza efficiente 
lorda dell’impianto o della sezione di generazione. Per potenza efficiente di un impianto di 
generazione si intende la massima potenza elettrica ottenibile per una durata di funzionamento 
sufficientemente lunga, supponendo tutte le parti dell'impianto interamente in efficienza e nelle 
condizioni ottimali (di portata e di salto nel caso degli impianti idroelettrici e di disponibilità di 
combustibile e di acqua di raffreddamento nel caso degli impianti termoelettrici). La potenza 
efficiente è lorda se riferita ai morsetti dei generatori elettrici dell’impianto o netta se riferita 
all’uscita dello stesso, dedotta cioè della potenza dei servizi ausiliari dell’impianto e delle perdite 
nei trasformatori di centrale.

Laddove non specificato, per “produzione” si intende la produzione lorda dell’impianto o della 
sezione. Essa è la quantità di energia elettrica prodotta e misurata ai morsetti dei generatori elettrici. 
Nel caso in cui la misura dell’energia elettrica prodotta sia effettuata in uscita dall’impianto, 
deducendo cioè la quantità di energia elettrica destinata ai servizi ausiliari della produzione (servizi 
ausiliari di centrale e perdite nei trasformatori di centrale), si parla di produzione netta. La 
produzione netta è suddivisa tra produzione consumata in loco e produzione immessa in rete.

Nelle tabelle relative agli impianti di produzione combinata di energia elettrica e calore si sono 
riportati anche i quantitativi di calore utile prodotto. Tali quantità sono ricavate tramite l’utilizzo di 
parametri di riferimento teorici di ciascuna sezione (potere calorifico inferiore del combustibile in 
kcal/kg o kcal/m3, consumo specifico elettrico in kcal/kWh, rendimento di caldaia per la produzione 
di vapore pari al 90%): ai fini della presenta analisi non sono quindi valori misurati, bensì stimati.

Nel presente testo vengono esposte alcune considerazioni relative all'attuale diffusione della GD e 
della PG, le più significative delle quali sono anche evidenziate per mezzo di grafici. Tutti i dati 
puntuali, a livello regionale e nazionale, sono riportati nelPAppendice, a cui si rimanda.

Infine si rammenta che nel riportare i dati contenuti nel presente capitolo, nonché nelle tabelle 
presentate in Appendice, si è adottato il criterio di arrotondamento commerciale dei dati elementari 
da kW(h) a MW(h) o a GW(h) e TW(h). Ciò può determinare alcune lievi differenze suH’ultima 
cifra significativa sia tra una tabella ed un’altra per le stesse voci elettriche che nei totali di tabella.

Si noti anche che i dati relativi all’energia termica utile, ove presente, potrebbero presentare delle 
difformità rispetto alla situazione reale. Tali dati, su cui in generale non gravano obblighi fiscali, 
spesso vengono stimati da Tema. Queste ultime considerazioni sono valide soprattutto nel caso di 
impianti di PG e MG.

1.4 Sviluppi regolatori di interesse per la generazione distribuita

L’Autorità ha adottato numerosi provvedimenti finalizzati ad integrare nel mercato la produzione di 
energia elettrica da impianti di GD, tenendo conto delle peculiarità delle fonti rinnovabili e della 
cogenerazione ad alto rendimento. Tra i principali si ricorda:

- la definizione delle condizioni procedurali ed economiche per le connessioni (tra il 2005 e il 
2007, con le deliberazioni n. 281/05 e n. 89/07) e la successiva revisione (nel 2008. con la

J La sezione di un impianto termoelettrico è costituita dal gruppo (o dai gruppi) di generazione che possono generare 
energia elettrica in modo indipendente dalle altre parti deirim pianto. In pratica, la singola sezione coincide con il 
singolo gruppo di generazione per tutte le tipologie di sezione tranne per i cicli combinati, per i quali ciascuna sezione è 
composta da due o più gruppi tra loro interdipendenti.
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deliberazione ARG/elt 99/08). Attualmente sono vigenti procedure standardizzate nel caso di 
connessioni alle reti in bassa e media tensione, mentre viene mantenuta più flessibilità in capo ai 
gestori di rete nel caso di connessioni alle reti in alta e altissima tensione. A metà 2010, a fine 
2011 e a metà 2012 le condizioni per l'erogazione del servizio di connessione sono state 
nuovamente aggiornate con la principale finalità di ridurre i problemi derivanti dalla 
prenotazione della capacità di rete nei casi in cui all’accettazione del preventivo non fa seguito 
la concreta realizzazione degli impianti di produzione;

- la definizione (nel 2005, con la deliberazione n. 34/05) e la revisione (nel 2007, con la 
deliberazione n. 280/07) delle modalità semplificate per la cessione dell’energia elettrica 
prodotta e immessa in rete nel caso di impianti di potenza inferiore a 10 MVA e per gli impianti 
alimentati dalle fonti “non programmabili” di ogni taglia (il cosiddetto “’ritiro dedicato” operato 
dalle imprese distributrici fino alla fine del 2007 e dal GSE a partire dall’ 1 gennaio 2008). Nel 
2011 sono stati ridefiniti i prezzi minimi garantiti, riconosciuti nel caso di impianti alimentati da 
fonti rinnovabili di potenza fino a 1 MW e limitatamente ai primi 2 milioni di kWh immessi 
annualmente, differenziandoli per fonte;

- la definizione (nel 2006, con la deliberazione n. 28/06) e la revisione (nel 2008, con la 
deliberazione ARG/elt 74/08) delle condizioni e delle modalità per l’erogazione del servizio di 
scambio sul posto, alternativo alla cessione dell’energia elettrica immessa in rete. Lo scambio 
sul posto è oggi possibile per gli impianti alimentati da fonti rinnovabili e/o cogenerativi ad alto 
rendimento di potenza fino a 200 kW e consiste sostanzialmente nella compensazione 
economica tra il valore dell’energia elettrica immessa e il valore dell’energia elettrica prelevata 
per il tramite di un unico punto di connessione. La legge n. 99/09 ha previsto che i Comuni con 
popolazione fino a 20.000 residenti e il Ministero della Difesa possano usufruire del servizio di 
scambio sul posto dell’energia elettrica prodotta, per gli impianti di cui sono proprietari di 
potenza non superiore a 200 kW, a copertura dei consumi di proprie utenze, senza tener conto 
dell’obbligo di coincidenza tra il punto di immissione e il punto di prelievo dell’energia 
scambiata con la rete e fermo restando il pagamento degli oneri di rete; inoltre il Ministero della 
Difesa può usufruire dello scambio sul posto anche per impianti di potenza superiore a 200 kW. 
Nel 2012 (con la deliberazione 570/2012/R/efr), a valere dal conguaglio relativo all’anno 2013, 
l’Autorità ha standardizzato le modalità di calcolo del contributo in conto scambio da 
riconoscere all’utente dello scambio in attuazione di quanto disposto dall’articolo 23 del decreto 
interministeriale 6 luglio 2012 e tenendo conto delle criticità riscontrate nei primi anni di 
applicazione della deliberazione ARG/elt 74/08 (per ulteriori approfondimenti si rimanda alla 
relazione tecnica allegata alla deliberazione 570/2012/R/efr);

- la definizione di interventi finalizzati a consentire Vaffidamento a terzi dei servizi enersetici in 
sito da parte di un cliente finale libero (2007, con l’atto n. 54/07). In particolare, nel caso in cui 
il cliente finale sia un cliente del mercato libero, ai fini della stipula o del trasferimento della 
titolarità dei contratti per l’accesso al sistema elettrico, l’interposizione di un soggetto terzo ai 
fini della conclusione dei contratti commerciali ha la forma di un mandato senza rappresentanza 
e il soggetto che stipula i due contratti deve essere il medesimo. Spesso il soggetto terzo che 
conclude i contratti commerciali relativi all’energia elettrica è lo stesso soggetto che gestisce gli 
interventi di efficienza energetica, con cui il cliente finale stipula un unico contratto per la 
prestazione dei servizi energetici. Con la prossima regolazione, successiva al documento per la 
consultazione DCO 33/11, verranno definiti ulteriori interventi finalizzati a regolare i servizi di 
connessione, trasmissione, distribuzione, misura e dispacciamento nel caso di sistemi semplici 
di produzione e consumo, di cui i Sistemi Efficienti di Utenza (SEU), definiti dal decreto 
legislativo n. 115/08 come modificato dal decreto legislativo n. 56/10, sono un sottoinsieme;

- la definizione (nel 2005, con la deliberazione n. 188/05, nel 2007, con la deliberazione n. 90/07, 
nel 2009, con la deliberazione ARG/elt 1/09, nel 2010, con la deliberazione ARG/elt 181/10, nel 
2011, con la deliberazione ARG/elt 149/11, e nel 2012, con la deliberazione 343/2012/R/efr)
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delle modalità di erogazione desìi incentivi previsti per ie fonti rinnovabili, con particolare 
riferimento al feed in premium per gli impianti fotovoltaici e alle tariffe fisse onnicomprensive.

Numerosi altri interventi sono in corso al fine di promuovere l’integrazione degli impianti di GD 
nel sistema elettrico affinché possano avere una penetrazione crescente e sostenibile nel tempo, 
garantendo la sicurezza del sistema elettrico medesimo. Tale obiettivo può essere raggiunto 
operando su due fronti: da un lato vi è l’esigenza di innovare le modalità di gestione delle reti e 
degli impianti (ovvero il dispacciamento), dall’altro vi è anche quella di promuovere lo sviluppo 
delle infrastrutture di rete.

Per quanto riguarda la promozione dello sviluppo delle infrastrutture di rete. si ricorda la 
deliberazione ARG/elt 12/11, che si colloca nel più ampio percorso finalizzato a incentivare in 
modo selezionato gli investimenti sulle reti per la promozione delle smart grids e lo sviluppo della 
GD. Con tale deliberazione, l’Autorità, ha individuato, tra i progetti pilota presentati dalle imprese 
distributrici, relativi alla sperimentazione di nuovi sistemi di controllo comprendenti sistemi di 
automazione, protezione e controllo di reti attive di media tensione, quelli ammessi al trattamento 
incentivante previsto dal Testo Integrato Trasposto vigente per il periodo regolatorio 2008-2011 
(Allegato A alla deliberazione n. 348/07).

Per quanto riguarda l ’ottimizzazione del dispacciamento. con la deliberazione ARG/elt 160/11, è 
stato avviato un procedimento derivante dall’esigenza di:
a) ampliare l’intervallo di frequenza di funzionamento di tutti gli impianti di GD, allineandolo a 

quello previsto per gli impianti connessi direttamente alla RTN, così da mitigare il rischio di 
“effetto domino” in caso di grave incidente di rete;

b) valutare la possibilità di consentire a Tema azioni di riduzione selettiva della GD, anche da 
fonti rinnovabili, ad iniziare da quella connessa in media tensione, così da ricostituire i 
margini di riserva laddove tutte le altre alternative per conseguire il medesimo obiettivo 
risultino impraticabili;

c) promuovere una maggiore responsabilizzazione degli utenti del dispacciamento di impianti 
alimentati da fonti rinnovabili non programmabili in relazione alla efficiente previsione 
dell’energia elettrica immessa in rete evitando che i connessi costi di sbilanciamento 
continuino a gravare sui soli consumatori di energia elettrica;

d) valutare una più generale revisione dell’attuale disciplina del dispacciamento tenendo conto 
del nuovo contesto strutturale e di mercato, in corso di rapido mutamento, e delle conseguenti 
maggiori esigenze di flessibilità del sistema.

Per quanto riguarda le esigenze di cui alla lettera a). l’Autorità è intervenuta con proprio 
provvedimento urgente (deliberazione 84/2012/R/eel), approvando, tra l’altro, l’Allegato A70 al 
Codice di rete di Tema, recante la "Regolazione tecnica dei requisiti di sistema della generazione 
distribuita”, e definendo opportune tempistiche per una sua rapida implementazione, distinguendo 
tra impianti di nuova realizzazione ed impianti esistenti. Di fatto, con tale deliberazione, l’Autorità 
ha introdotto primi obblighi in capo alla GD ai fini della prestazione dei cosiddetti "servizi di rete”. 
In particolare, con la deliberazione 84/2012/R/eel sono state definite le caratteristiche che i nuovi 
inverter, ovvero le nuove macchine rotanti, e i nuovi sistemi di protezione d’interfaccia devono 
avere per poter essere installati sui nuovi impianti di produzione di energia elettrica da connettere in 
bassa e media tensione, nonché sono stati definiti gli interventi di retrofit sugli impianti esistenti di 
potenza superiore a 50 kW connessi in media tensione per l’adeguamento, ad alcune delle predette 
caratteristiche, anche per gli inverter, ovvero le macchine rotanti, e i sistemi di protezione 
d’interfaccia già installati. Inoltre, con la deliberazione 562/2012/R/eel, l’Autorità ha modificato la 
deliberazione 84/2012/R/eel nelle parti relative all'applicazione della Norma CEI 0-16 -  Edizione 
III, pubblicata dal CEI alla fine del 2012, definendo, tra l’altro, le tempistiche per l’applicazione 
delle parti della Norma CEI 0-16 -  Edizione III innovative e non già rese obbligatorie dalla 
deliberazione 84/2012/R/eel.




